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ESAMI DI STATO DI ISTRUZIONE SECONDARIA SUPERIORE 

 

PROVA DI ITALIANO 

Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 
 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO ITALIANO 

 

PROPOSTA A1  

 
 

Alda Merini, Pensiero, io non ho più parole 

Questa poesia fa parte della raccolta La Terra santa: scritta dopo l'uscita da uno dei frequenti 

ricoveri in ospedale psichiatrico, contiene quaranta liriche selezionate, tra le numerosissime 

composte anche a scopo terapeutico, dalla curatrice Maria Corti e pubblicate a Milano nel 1984. 

Tale pubblicazione rende ufficiale il riconoscimento di un valore poetico che fino a quel momento 

era stato considerato con diffidenza da critici e case editrici.  

 

Pensiero io non ho più parole, 

ma cosa sei tu in sostanza? 

qualcosa che lacrima a volte, 

e a volte dà luce… 

Pensiero dove hai le radici? 

nella mia anima folle 

o nel mio grembo distrutto? 

sei così ardito vorace 

consumi ogni distanza; 

dimmi che io mi ritorca1 

come ha già fatto Orfeo 

guardando la sua Euridice2, 

e così possa perderti 

nell’antro della follia. 

 

1 mi ritorca: mi volti   

2 Orfeo... Euridice: personaggi del mito greco. Orfeo, cantore, ottiene da Plutone e Proserpina, sovrani dell'Ade, 
il privilegio di condurre la sua amata sposa fuori dagli inferi; il cantore tuttavia non rispetta il divieto degli dei 

e prima di giungere alla luce si volta per guardare l'amata, perdendola per sempre 

 

Comprensione e analisi  

1. Individua brevemente i temi della poesia.  

2. La poesia consiste in un dialogo a metà in cui la poetessa pone le domande. Chi risponde? 



 Cosa dice? 

3. Che cosa rappresenta il “pensiero” a cui la poetessa si rivolge? 

4. Quale relazione si può riconoscere tra il tema della poesia e il mito di Orfeo ed Euridice? 

 La poetessa crea un'interpretazione originale e personale oppure si rifà alla tradizione? 

5. La fuga dalla realtà, alla fine della poesia, ribadisce la dimensione estraniata del poeta. 

 Soffermati su come è espresso questo concetto e sulla definizione di sé come donna 

 immersa nella "follia", una parola densa di significato. 
 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte. 
 

Interpretazione 

Il tema dello sradicamento in questa e in altre poesie di Alda Merini diventa l'espressione di un 

disagio esistenziale che travalica il dato biografico del poeta e assume una dimensione universale. 

Molti testi della letteratura dell'Ottocento e del Novecento affrontano il tema dell'estraneità, della 

perdita, dell'isolamento dell'individuo, che per vari motivi e in contesti diversi non riesce a 

integrarsi nella realtà e ha un rapporto conflittuale con il mondo, di fronte al quale si sente un 

"forestiero". Approfondisci l'argomento in base alle tue letture ed esperienze.  
 

PROPOSTA A2  

 

Italo Svevo, Prefazione, da La coscienza di Zeno, 1923  

Edizione: I. Svevo, Romanzi. Parte seconda, Milano 1969, p. 599.  

 

  

Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere. Chi di psico-

analisi s’intende, sa dove piazzare l’antipatia che il paziente mi dedica. Di psico-analisi non parlerò 

perché qui entro se ne parla già a sufficienza. Debbo scusarmi di aver indotto il mio paziente a scrivere 

la sua autobiografia; gli studiosi di psico-analisi arricceranno il naso a tanta novità. Ma egli era 

vecchio ed io sperai che in tale rievocazione il suo passato si rinverdisse, che l’autobiografia fosse un 

buon preludio alla psico-analisi. Oggi ancora la mia idea mi pare buona perché mi ha dato dei risultati 

insperati, che sarebbero stati maggiori se il malato sul più bello non si fosse sottratto alla cura 

truffandomi del frutto della mia lunga paziente analisi di queste memorie. Le pubblico per vendetta e 

spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di dividere con lui i lauti onorarii che ricaverò da 

questa pubblicazione a patto egli riprenda la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse 

quante sorprese potrebbero risultargli dal commento delle tante verità e bugie ch’egli ha qui 

accumulate!...  

Dottor S.  

 

Italo Svevo, pseudonimo di Aron Hector Schmitz (Trieste, 1861 – Motta di Livenza, Treviso, 1928), 

fece studi commerciali e si impiegò presto in una banca. Nel 1892 pubblicò il suo primo romanzo, 

Una vita. Risale al 1898 la pubblicazione del secondo romanzo, Senilità. Nel 1899 Svevo entrò nella 

azienda del suocero. Nel 1923 pubblicò il romanzo La coscienza di Zeno. Uscirono postumi altri 

scritti (racconti, commedie, scritti autobiografici, ecc.). Svevo si formò sui classici delle letterature 

europee. Aperto al pensiero filosofico e scientifico, utilizzò la conoscenza delle teorie freudiane nella 

elaborazione del suo terzo romanzo.  

 

Comprensione e Analisi 

1.1 Dopo una prima lettura, riassumi il contenuto informativo del testo in non più di dieci 

righe.  

1.2 Quali personaggi entrano in gioco in questo testo? E con quali ruoli?  

1.3 Quali informazioni circa il paziente si desumono dal testo?  

1.4 Quale immagine si ricava del Dottor S.?  

1.5 Il Dottor S. ha indotto il paziente a scrivere la sua autobiografia. Perché?  



1.6 Rifletti sulle diverse denominazioni del romanzo: “novella” (r. 1), “autobiografia” (r. 4), 

“memorie” (r. 9).  

 

Interpretazione  

Proponi una tua interpretazione complessiva del brano e approfondiscila con opportuni collegamenti 

al romanzo nella sua interezza o ad altri testi di Svevo. In alternativa, prendendo spunto dal testo 

proposto, delinea alcuni aspetti dei rapporti tra letteratura e psicoanalisi, facendo riferimento ad opere 

che hai letto e studiato. 

 

 

TIPOLOGIA B - ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 

 

PROPOSTA B1  

 

Gino Strada, La guerra piace a chi non la conosce (Una persona alla volta, Feltrinelli, Milano, 

2022) 

Gino Strada (Sesto S. Giovanni 1948 - Rouen, 2021), medico, ha fondato l’organizzazione umanitaria 

Emergency. Il suo ultimo libro è uscito postumo. 

 
 

La guerra è morti, e ancora di più feriti, quattro feriti per ogni morto, dicono le statistiche. I feriti 

sono il “lavoro incompiuto” della guerra, coloro che la guerra ha colpito ma non è riuscita a uccidere: 

esseri umani che soffrono, emanano dolore e disperazione. Li ho visti, uno dopo l’altro, migliaia, 

sfilare nelle sale operatorie. Guardarne le facce e i corpi sfigurati, vederli morire, curare un ferito 

dopo l’altro mi ha fatto capire che sono loro l’unico contenuto della guerra, lo stesso in tutti i conflitti. 

(…) 

“La guerra piace a chi non la conosce”, scrisse 500 anni fa l’umanista e filosofo Erasmo da 

Rotterdam. Per oltre trent’anni ho letto e ascoltato bugie sulla guerra. Che la motivazione — o più 

spesso la scusa — per una guerra fosse sconfiggere il terrorismo o rimuovere un dittatore, oppure 

portare libertà e democrazia, sempre me la trovavo davanti nella sua unica verità: le vittime. (…) 

C’è stato, nel secolo più violento della storia umana, un mutamento della guerra e dei suoi effetti. 

I normali cittadini sono diventati le vittime della guerra — il suo risultato concreto — molto più dei 

combattenti. 

Il grande macello della Prima guerra mondiale è stato un disastro molto più ampio di quanto si 

sarebbe potuto immaginare al suo inizio. Una violenza inaudita. Settanta milioni di giovani furono 

mandati a massacrarsi al fronte, più di 10 milioni di loro non tornarono a casa. Per la prima volta 

vennero usate armi chimiche, prima sulle trincee nemiche, poi sulla popolazione. Circa 3 milioni di 

civili persero la vita per atti di guerra, altrettanti morirono di fame, di carestia, di epidemie. 

Trenta anni dopo, alla fine della Seconda guerra mondiale, i morti furono tra i 60 e i 70 milioni. 

Quest’incertezza sulla vita o la morte di 10 milioni di persone è la misura del mattatoio che si consumò 

tra il ‘39 e il ‘45: così tanti morti da non riuscire neanche a contarli. 

Gli uomini e le donne di quel tempo conobbero l’abisso dell’Olocausto e i bombardamenti aerei 

sulle città. Era l’area bombing, il bombardamento a tappeto di grandi aree urbane, Londra, Berlino, 

Dresda, Amburgo, Tokyo… Non esisteva più un bersaglio militare, un nemico da colpire: il nemico 

era la gente, che pagava un prezzo sempre più alto (…). E poi le bombe atomiche su Hiroshima e 

Nagasaki, che cambiarono la storia del mondo: l’uomo aveva creato la possibilità 

dell’autodistruzione. 

 
 
Comprensione e analisi 

1. Quale tesi viene sostenuta dal fondatore di Emergency? 

2. Quale giudizio sul Novecento viene emesso nel testo? 

3. Quali immagini vengono associate alla guerra? 



4. Esistono secondo quanto si ricava dal testo effetti indotti dalle guerre? 

5. Quale funzione hanno i dati riportati da Gino Strada? 

 

 

Interpretazione  

Sulla base delle parole di Gino Strada, delle tue conoscenze e della cronaca dei nostri giorni, rifletti 

sulla barbarie della guerra e sui suoi effetti sulle popolazioni coinvolte nelle aree dei molti conflitti 

ancora oggi in corso. 

 

PROPOSTA B2  

 

Cristina Comencini, La felicità è una rete (da La Repubblica, 10 ottobre 2020) 

Cristina Comencini, regista, sceneggiatrice e scrittrice, riflette sull’esperienza del Covid in relazione 

alla socialità. 

 

 

Ogni cosa, ogni persona esiste perché è legata a un’altra. Noi non lo sappiamo, pensiamo e agiamo 

come fossimo entità separate, mentre le relazioni rappresentano la tessitura del mondo, sono il mondo 

stesso. Tre parole, tratte da rami diversi delle scienze sembrano parlarsi a distanza e possono aiutarci 

a capirlo. Entanglement, microchimerismo, simpatria. Entanglement significa intrico, groviglio ed è 

usato nella meccanica quantistica per definire il legame tra particelle separate che mantengono una 

comunicazione istantanea anche a distanze grandissime. Qualsiasi azione o misura sulla prima ha un 

effetto istantaneo anche sulla seconda anche se si trova molto lontano. 

«Una spaventosa azione a distanza», come la chiamava Einstein. Microchimerismo è un termine 

della biologia e descrive la presenza all’interno di un individuo di un piccolo numero di cellule che 

hanno avuto origine da un altro individuo e che hanno un patrimonio genetico diverso. Tipicamente 

le cellule del feto che si ritrovano, dopo molto tempo dalla separazione dal bambino, all’interno del 

sangue e nei tessuti della madre. O DNA maschili trovati nel cervello del 63 per cento delle donne, 

derivante da figli, partner avuti o per ragioni ancora da scoprire. E infine simpatria che definisce due 

specie di animali o piante simili ma distinte che condividono uno stesso spazio e, benché differenti, 

sono capaci di vivere in contatto. I pipistrelli sono conosciuti per essere animali molto simpatrici, si 

passano allegramente i numerosi virus che ospitano e che mutano nel passaggio da una specie di 

pipistrello all’altro. Anche per questo sono fortissimi e reagiscono molto bene agli attacchi virali. 

Sarà che ci indicano una strada? Legami della materia microscopica, delle cellule del nostro corpo, 

del mondo naturale. Siamo immersi in una realtà in cui cose e esseri ci appaiono separati ma sono 

invece in un contatto invisibile e non perdono la memoria del loro contatto, anche a grandi distanze 

di spazio e tempo. Il virus ci sta facendo vivere in un’atmosfera che richiama questa condizione: 

siamo legati da qualcosa che ci circonda, che non vediamo, che ci separa e allo stesso tempo ci unisce: 

persone, Paesi, corpi, età. Una uniformità mondiale che è difficile vedere perché siamo abituati a 

separare per capire, per controllare, e anche per dominare. Abbiamo visto capi di stato ammalarsi e 

credere alla fine in ciò che in un primo tempo avevano negato. Per tutti è difficile convincersi di 

quello che non vediamo e ammettere di essere legati anche se abitiamo in Paesi diversi e lontani, 

anche se parliamo un’altra lingua, se siamo femmine o maschi, bambini o anziani. E invece la realtà 

è che conserviamo tracce gli uni degli altri anche se ci sembra di essere completamente liberi, staccati, 

autonomi. Non riusciamo a accettare la fragilità di sentirci interdipendenti. La madre custodisce senza 

saperlo una piccola parte delle cellule del feto nel suo sangue e nei tessuti. Può esserle utile, non 

sappiamo ancora a che cosa. Quelle cellule di un altro da sé restano a lungo nel suo corpo, anche 

quando il feto è diventato un bambino e poi un adulto. Potrebbero servire al suo piccolo quando lo 

allatta, a sé o anche a un altro, come succede al cuculo dal ciuffo, altro grande simpatrico, che 

nasconde le sue uova nel nido della gazza e quando il piccolo cuculo nasce prima dei piccoli della 

gazza la madre li nutre senza accorgersi che non sono suoi. Grovigli, intrichi, dobbiamo cercare altri 



nomi per entrare nella realtà e capirla senza spezzettarla, afferrandola nelle sue relazioni. La fisica è 

già da molti anni su questa strada, indaga e fruga senza paura incredibili legami. Le parole della vita 

quotidiana e della politica non riescono invece ancora a descrivere quello che sentiamo, mostrano 

l’insufficienza di un pensiero che non sa includere l’altro da sé. In questo le donne possono portare 

la loro esperienza e la loro intelligenza che si sono formate anche nella cura e nella visione dell’altro. 

Duplicare i punti di vista, farli entrare in contatto, ragionare sul corpo e la mente come entità 

indivisibili, e alla fine sulla terra come entità indivisibile, in cui avremmo interesse a diventare animali 

simpatrici, come i mammiferi volanti che ora non ci sono molto simpatici.  

Capirlo ora, profondamente, proprio nell’emergenza di questi anni, ci salverebbe come specie e 

aprirebbe le porte a un nuovo modo di considerare la vita, non più delimitata dal nostro corpo e dalla 

nostra mente, ma come l’intrico di una foresta meravigliosa, in cui noi stessi siamo gli alberi da 

preservare, le cui radici crescono sottoterra saldamente legate l’una all’altra. 

 

 

Comprensione e analisi 

1. Qual è la tesi sostenuta dall’autrice? 

2. Quali argomentazioni vengono addotte per sostenerla? 

3. Da quale ambito disciplinare vengono tratte molte considerazioni? Per quale motivo secondo te? 

4. In che senso entanglement, microchimerismo, simpatria si possono riferire all’idea di relazione 

di cui parla l’autrice? 

5. Quali considerazioni vertono sull’evento pandemico? 

6. Quale strada ci indicherebbero i pipistrelli? 

7. Perché gli uomini non riescono a pensarsi come unità? 

8. Stando al contenuto dell’articolo, perché le donne sarebbero predisposte alla visione dell’altro? 

 

 

Interpretazione 

Sulla base dell’esperienza che abbiamo vissuto come singoli e collettività nell’emergenza pandemica, 

argomenta sull’importanza per gli uomini di scoprirsi interdipendenti. 

 

PROPOSTA B3  

 

Carlo Petrini, Clima, partiamo dalla spesa (da La repubblica, 8 agosto 2019) 

Carlo Petrini, fondatore di Slow Food, si appella ad ognuno di noi perché contribuisca con le scelte 

di consumo a contenere il cambiamento climatico. 

 

 

Nessuna novità. Purtroppo il rapporto dell'Onu sui cambiamenti climatici presentato ieri mette 

nero su bianco quanto studiosi e associazioni dicono da anni: dobbiamo intervenire subito per fermare 

il riscaldamento globale altrimenti si rischia la scomparsa. L’allarme era stato lanciato in maniera 

inequivocabile durante l’incontro di tutti gli Stati del mondo (o almeno della stragrande maggioranza) 

durante la Cop 21 di Parigi del 2015, che si chiuse con un accordo per fissare l’obiettivo di limitare 

l’incremento del riscaldamento globale a meno di 2°C rispetto ai livelli pre-industriali. Ma si è fatto 

e si sta facendo ben poco. Poco o nulla è cambiato, se non in peggio. (…)  

Il nuovo rapporto dell’Onu evidenzia, se mai non ce ne fossimo accorti, un’accelerazione dei 

fenomeni legati alla crisi climatica con conseguenze sempre più disastrose e che toccano in maniera 

più o meno visibile tutto il mondo. Tra le aree più colpite l’Asia e l’Africa, ma anche il Mediterraneo 

è fortemente a rischio e con lui le nazioni rivierasche. 



Questo rapporto più di altri si concentra sulla relazione fra il cambiamento climatico e la salute del 

suolo, studiando le ricadute del surriscaldamento globale su agricoltura e foreste. Proprio l’agricoltura 

e la produzione di cibo svolgono una funzione importante. Fondamentali per la riduzione del gas 

serra, e quindi del riscaldamento globale, la produzione sostenibile del cibo, la riduzione degli sprechi 

e la tutela delle foreste (sacrificate per lasciare spazio a coltivazione di soia Ogm per grandi 

allevamenti). La corsa forsennata a produrre più cibo sta causando sconquassi ambientali e sociali 

spaventosi. Questo sistema ha fallito e sta facendo fallire il pianeta impoverendo la terra e 

aumentando i livelli di Co2.  

La desertificazione e fenomeni atmosferici violenti e improvvisi pregiudicano la produzione 

agricola e la sicurezza delle forniture alimentari. Allora non stupiamoci se ci sono ondate migratorie 

così consistenti. Sono persone che fuggono da condizioni precarie e senza futuro. Pagano anni di 

disastri creati della nostra economia. In attesa che i potenti del mondo prendano coscienza della crisi 

climatica, noi nel nostro piccolo possiamo quotidianamente fare qualcosa di importante. Partiamo 

dalla spesa e da alcuni accorgimenti: fare acquisti oculati, non sprecare, cucinare l’occorrente, ridurre 

drasticamente il consumo di carne, scegliere cibi di stagione e da agricoltura biologica e di prossimità, 

evitare prodotti con confezioni di plastica, impegnarsi nella raccolta differenziata. 

C’è bisogno di una nuova visione sistemica, che metta in evidenza le esternalità positive di queste 

pratiche a dispetto di una economia che dilapida le risorse ambientali. Se ciò non avverrà, il dazio 

che dovremo pagare sarà impressionante e i costi che dovranno pagare le future generazioni 

diventeranno insostenibili. Ecco il terreno su cui si dovrà discutere nei prossimi anni di nuovo 

umanesimo, su cui si potrà costruire una politica degna di questo nome e vivere in una economia che 

non distrugge il bene comune, ma lo tutela e lo difende. È finito il tempo dell’indignazione o peggio 

dell'indifferenza. Bisogna agire e anche velocemente. 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Su quale causa del cambiamento climatico si concentra Petrini? 

2. Quali relazioni intercorrono tra produzione di cibo e surriscaldamento globale? 

3. Che cosa comporta l’incertezza delle forniture alimentari? 

4. Chiarisci in che modo i diversi comportamenti individuali suggeriti da Petrini possano giovare 

alla causa ambientale. 

5. Quale visione dell’economia globale emerge dall’articolo? 

6. Perché l’autore ricorre all’immagine del dazio da pagare? 

7. Qual è il significato della frase È finito il tempo dell’indignazione? Quale connotazione assume 

il sostantivo? 

 

Interpretazione 

In conclusione, Petrini auspica la nascita di un nuovo umanesimo per far fronte alla crisi climatica. 

Argomenta su questo concetto riflettendo, sulla base delle tue conoscenze, sugli elementi cardine di 

questo auspicato nuovo approccio all’uomo e alla realtà. 

 

 
TIPOLOGIA C - RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 

 

PROPOSTA C1 

 

La crisi è la miglior benedizione che può arrivare a persone e nazioni, perché la crisi porta 

progresso. La creatività nasce dalle difficoltà nello stesso modo in cui il giorno nasce dalla notte 



oscura. È dalla crisi che nascono l’inventiva, le scoperte e le grandi strategie. Chi attribuisce alla crisi 

i propri insuccessi inibisce il proprio talento e ha più rispetto dei problemi che delle soluzioni.  

La vera crisi è la crisi dell’incompetenza. Senza crisi non ci sono sfide e senza sfide la vita è una 

routine, una lenta agonia. Senza crisi non ci sono meriti. È dalla crisi che affiora il meglio di ciascuno, 

poiché senza crisi sfuggiamo alle nostre responsabilità e non maturiamo. Dobbiamo invece lavorare 

duro per evitare l’unica crisi che ci minaccia: la tragedia di non voler lottare per superarla. 

 

Rifletti sulla frase di Albert Einstein facendo riferimento a situazioni personali, individuali e 

collettive. Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un 

titolo complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

PROPOSTA C2 

 

In più, è a scuola, in mezzo agli altri, durante quelle ore infinite, che ci si sente soli, che ci si sente 

infelici e si pensa che sarà così per sempre. È a scuola che si va incontro alla prima volta dei fallimenti, 

è lì che ti puoi sentire l’ultimo al mondo, una sensazione da cui la casa ti protegge, e se invece ti sei 

sentito, a ragione ma più probabilmente a torto, l’ultimo al mondo, è in quel momento che hai capito 

di più di te stesso, e da quel te stesso non ti allontanerai più. A scuola, e non a casa, si sentono più 

nitidi i giorni di infelicità, di tristezza insensata. E tutto questo groviglio si scioglie in una sensazione 

più precisa, che si può sintetizzare in una sola parola: amarezza. E l’amarezza si può sentire in mezzo 

agli altri, o tornando a casa a testa bassa dopo essersi allontanati dagli altri. L’amarezza è la sintesi 

dei grovigli che quando si è ragazzi, non si saprà mai perché, sono in maggior numero rispetto alle 

euforie. 

A scuola si sente, e si impara a riconoscere, e a capire, l’amarezza. E senza, come ci si potrà sedere 

davanti alla commissione, come si può diventare grandi, come si può entrare per davvero nel centro 

del mondo? 
(Francesco Piccolo, Tutte le prime volte perdute, da La repubblica, 20 febbraio 2021) 

 
 
Riflettendo sull’esperienza della didattica a distanza, lo scrittore Francesco Piccolo mette in luce le 

peculiarità della vita di scuola e l’importanza del “vissuto tra i banchi” per la maturazione della 

persona. In particolare, nel passo riportato, si concentra sull’amarezza che, a parer suo, proprio a 

scuola si sente e si riconosce.  

Sulla scorta di esperienze, letture e conoscenze personali, tratta dello stato d’animo di cui Piccolo 

sottolinea l’importanza, chiarendo anche perché sia una sensazione da cui la casa ti protegge. 

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 

 

 
___________________________ 

Durata massima della prova: 6 ore.  

È consentito l’uso del dizionario italiano e del dizionario bilingue (italiano-lingua del paese di provenienza) per i 

candidati di madrelingua non italiana.  

 


